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(greenreport.it/_new) ROMA. Come previsto il 20 ottobre scorso, durante i lavori 

della 10°COP (Conferenza delle Parti) della Convenzione sulla Diversità Biologica 

(vedasi www.cbd.int), è stato presentato, con il titolo "Mainstreaming the Economics 

of Nature" il documento riassuntivo finale della più ampia ed autorevole analisi mai 

realizzata, sull'economia della biodiversità e degli ecosistemi (il ben noto TEEB The 

Economics of Ecosystems and Biodiversity, vedasi sito www.teebweb.org, del quale 

abbiamo parlato in diverse occasioni nelle pagine di questa rubrica). Certamente si 

tratta dello sforzo più imponente sinora avviato per fare il punto delle attuali 

conoscenze e degli sviluppi futuri dell'analisi economica dei sistemi naturali presenti 

sul nostro pianeta. 

Il TEEB è nato dall'originale proposta del governo tedesco in occasione del G8 

ambiente di Potsdam nel 2007 ed oggi è un'iniziativa patrocinata dalle Nazioni Unite 

sotto il Programma Ambiente delle Nazioni Unite (UNEP) con il supporto economico 

della Commissione Europea e di diversi governi (Germania, Regno Unito, Olanda, 

Norvegia, Belgio, Svezia e Giappone). Il programma è diretto dall'economista indiano 

Pavan Sukhdev. 

Il TEEB costituisce, senza dubbio, il più grande ed autorevole sforzo internazionale di 

messa a sistema di tutti dati e le conoscenze che abbiamo acquisito sino ad ora sul 

valore della biodiversità e degli ecosistemi per l'economia umana ed il suo obiettivo è 

proprio quello di contribuire a fornire un quadro chiaro ed operativo per il mondo 

delle istituzioni, della politica e dell'economia, per il mondo delle imprese e per tutti 

gli attori della società civile, di come considerare, valutare e integrare il valore 

complessivo dei sistemi naturali nell'economia umana. 

Il TEEB costituisce quindi una review dello stato delle conoscenze esistenti 

nell'interazione tra scienze della natura ed economia e sviluppa uno specifico 

framework di riferimento e delle puntuali raccomandazioni metodologiche. Mira 

inoltre a rendere più visibile i molti modi in cui noi dipendiamo dalla biodiversità e a 

rendere chiari  i costi ed i problemi che le società umane incontreranno se non 

terranno pienamente conto della biodiversità nelle decisioni da prendere ai vari livelli 

politici ed economici.   

Il TEEB ci documenta chiaramente come il capitale naturale costituisce la base delle 

nostre economie. L'invisibilità del valore della biodiversità nella considerazione 

economica ha purtroppo, sino ad oggi, incoraggiato l'uso inefficiente e distruttivo dei 

sistemi naturali e della biodiversità che non sono stati debitamente "tenuti in conto". E' 
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giunto quindi il momento di mettere la natura "in conto". La biodiversità in tutte le sue 

dimensioni, la qualità, quantità e diversità degli ecosistemi, delle specie e dei 

patrimoni genetici, necessita di essere preservata non solo per ragioni sociali, etiche o 

religiose ma anche per i benefici economici che essa provvede alle attuali e future 

generazioni. E' fondamentale che le nostre società riconoscano, misurino e gestiscano 

in maniera responsabile il capitale naturale di questo straordinario pianeta. 

Dopo il Millennium Ecosystem Assessment (vedasi www.meaweb.org), il più grande 

assessment planetario sullo stato di salute degli ecosistemi e dei servizi che essi 

offrono alla nostra economia ed al nostro benessere, patrocinato dalle Nazioni Unite e 

reso pubblico nel 2005, che ha dettagliatamente documentato la vulnerabilità e lo stato 

di degrado nel quale abbiamo ridotto i sistemi naturali della Terra, il TEEB costituisce 

un ulteriore importantissimo passo in avanti nella fondamentale consapevolezza 

dell'importanza e del valore della biodiversità e degli ecosistemi nella vita e 

sopravvivenza dell'intero genere umano. 

Il TEEB giunge dopo una serie di studi, ricerche, analisi di grande importanza che 

hanno caratterizzato questi ultimi decenni e che hanno anche prodotto la nascita nel 

1988 dell'International Society for Ecological Economics, ISEE (vedasi il sito 

www.ecoeco.org), un organizzazione interdisciplinare che ha svolto un ruolo molto 

importante per far progredire le riflessioni, la ricerca, la cultura e la conoscenza di una 

nuova economia fortemente legata all'ecologia. Se oggi andiamo a rileggere le pagine 

del numero speciale della rivista "Ecological Modelling" del 1987, un anno prima 

della nascita dell'ISEE, dedicato completamente all'Ecological Economics e 

coordinato da due studiosi che hanno particolarmente spinto per la promozione di 

questa disciplina, Robert Costanza ed Herman Daly, troviamo in nuce molti degli 

argomenti importantissimi che sono poi stati sviluppati successivamente. 

Nel 1997 la prestigiosa rivista scientifica "Nature" pubblicò un lavoro che ha fatto 

epoca "The value of the world's ecosystem services and natural capital". Tredici 

studiosi dei sistemi naturali e della loro valutazione economica guidati proprio da 

 Robert Costanza, resero noto la loro indagine che stimava il valore di 17 servizi degli 

ecosistemi (dalla regolazione del clima ai cicli idrici, dall'impollinazione alla 

formazione del suolo ecc.), valore basato sulla raccolta di tutti gli studi sino ad allora 

pubblicati e su alcuni calcoli originali, in un range che quantificava tale valore, tra i 

16.000 ed i 54.000 miliardi di dollari l'anno, con una media annuale di 33.000 miliardi 

di dollari. 

Successivamente nel 2002 in un altro lavoro pubblicato su "Ecological Economics", la 

rivista specializzata dell'International Society of Ecological Economics, Bob Costanza 

ed altri studiosi resero noti i risultati dell'applicazione di un modello unificato che 

simula la biosfera del nostro meraviglioso pianeta, definito GUMBO (Global Unified 

Metamodel of the Biosphere). Nell'analisi del valore di sette servizi ecosistemici (dalla 

formazione del suolo al riciclo dei nutrienti) considerati per l'anno 2000 è risultata una 

valutazione di circa 180.000 miliardi di dollari. 
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Il gruppo di studiosi che si sono impegnati nel TEEB, e che sono tra i migliori 

specialisti al mondo nella valutazione dei sistemi naturali (alcuni dei quali tra gli 

autori degli studi sopra ricordati e tra i protagonisti dell'Ecological Economics), è 

estremamente consapevole della difficoltà di fornire valutazioni monetarie agli 

straordinari servizi che gli ecosistemi offrono al "ben-essere" ed alle economie delle 

società umane. Hanno comunque cercato di fare ordine nella massa di studi ed analisi 

che sono stati realizzai in merito individuando anche alcuni esempi dei valori per i 

vari ambienti naturali relativamente ai servizi che essi offrono all'umanità. 

Greenreport si è già soffermato in questi giorni su alcuni contenuti del rapporto e 

quindi non ci torno ulteriormente. 

Vi riassumo invece rapidamente le raccomandazione che concludono il TEEB: 

 1- Rendere visibile il valore della natura : è necessario che i decision makers 

a tutti i livelli siano consapevoli del ruolo della biodiversità e dei servizi degli 

ecosistemi nelle attività economiche per il benessere umano e che quindi siano 

in grado di offrire assessment del loro valore e siano capaci di comunicarlo. 

 2- Dare un prezzo a chi non ha prezzo: la valutazione dei servizi degli 

ecosistemi e della biodiversità in termini monetari costituisce un esercizio 

complesso e controverso. Progressi sostanziali sono stati comunque fatti in 

questo ambito, particolarmente a scala locale. E' necessario comunque che i 

decision makers includano i benefici ed i costi della conservazione e del 

ripristino dei sistemi naturali nelle loro valutazioni. 

 3- Mettere in conto i rischi e le incertezze: riconoscere il valore di un servizio 

di un ecosistema non spiega le funzioni degli ecosistemi stessi. La loro 

complessità è evidente così come le loro capacità di resilienza. Sebbene 

esistano difficoltà di misurazione il valore "assicurativo" degli ecosistemi in 

buone condizioni di salute deve essere parte integrale di un'analisi di valore 

economico totale. Sono quindi necessarie politiche prudenti che seguano 

approcci come il principio di precauzione. 

 4- Valutare il futuro: non è facile indicare un tasso di sconto per comparare i 

costi e i benefici presenti e futuri. Ad esempio, considerare un tasso di sconto 

sul futuro per la perdita di biodiversità tra 50 anni a partire da ora del 4%, 

costituirà una valutazione solo di un settimo della stessa perdita di biodiversità 

attuale. E' necessario pertanto utilizzare tassi di sconto anche di zero o negativi 

relativamente al valore dei sistemi naturali valutati, tenendo conto dei livelli di 

incertezza e dello scopo dei progetti o delle politiche che sono da valutare. 

 5- Misurare al meglio, per gestire al meglio: I sistemi naturali e le loro risorse 

costituiscono un asset economico prezioso sia che siano inseriti o meno in 

meccanismi di mercato. Le misure convenzionali delle performance 

economiche come il PIL hanno fallito nel riflettere il capitale naturale degli 

stock e dei flussi dei servizi degli ecosistemi, contribuendo a rendere invisibile 

economicamente il valore della natura. E' necessario che gli attuali sistemi di 

contabilità nazionale includano al più presto il valore dei cambiamenti negli 

stock di capitale naturale e nei flussi dei servizi degli ecosistemi. I governi 

devono attuare e applicare rapidamente dei set di indicatori che svolgano 



funzioni di monitoraggio dei cambiamenti del capitale fisico, naturale, umano 

e sociale. 

 6- Capitale naturale e riduzione della povertà: la dipendenza umana dai 

servizi degli ecosistemi è evidente ed è particolarmente significativa per molti 

poveri sulla Terra e necessita quindi un’ urgente integrazione nelle politiche 

per la riduzione della povertà.  

 7- Andare oltre i livelli minimi: per migliorare gli investimenti e le operazioni 

nel mondo delle imprese è fondamentale il miglioramento della contabilità 

degli impatti e della dipendenza dalla biodiversità e dai servizi degli 

ecosistemi. Gli attuali meccanismi e gli standard di procedure e di reporting 

non destinano la necessaria attenzione alle esternalità ambientali e sociali, 

dovute agli impatti sulla biodiversità e gli ecosistemi. E' fondamentale 

integrare ed incorporare la biodiversità ed i servizi degli ecosistemi nelle 

catene produttive del mondo delle imprese. 

 8- Modificare gli incentivi: gli incentivi economici che includono i prezzi di 

mercato, la tassazione, e i sussidi devono giocare un ruolo significativo 

nell'uso e nella tutela del capitale naturale. E' necessaria una riforma del 

sistema degli incentivi e della fiscalità che vada nella direzione 

dell'eliminazione dei sussidi perversi che distruggono la biodiversità ed una 

fiscalità che tassi l'utilizzo eccessivo delle risorse e la loro distruzione.  

 9- Le aree protette costituiscono anche un valore economico: solo il 12% 

della superficie terrestre è coperto da aree protette e, in ogni caso, le aree 

protette nei mari e negli oceani sono veramente poche. Inoltre una significativa 

proporzione di tali aree protette non è gestita in maniera efficace. E' necessario 

stabilire un sistema di aree protette nazionali e regionali comprensivo, 

rappresentativo ed efficace con l'obiettivo di proteggere la biodiversità e 

mantenere un ampio spettro dei servizi degli ecosistemi. 

 10- Le infrastrutture ecologiche e i cambiamenti climatici: è necessario 

investire in "infrastrutture ecologiche", agendo cioè per tutelare il ruolo 

insostituibile dei servizi offerti dagli ecosistemi (come la protezione dalle 

tempeste offerte da ecosistemi come quelli delle foreste di mangrovie e delle 

barriere coralline o il ruolo di purificazione dei cicli idrici esercitato dagli 

ecosistemi forestali e di zone umide) nonché le azioni di rispristino e restauro 

ecologico dovute all'azione umana (come la realizzazione di parchi urbani per 

regolarizzare i microclimi). La conservazione ed il ripristino degli ecosistemi 

costituisce un importante opzione di investimento anche per l'adattamento ai 

cambiamenti climatici in atto. 

Le raccomandazioni del TEEB devono essere messe rapidamente in pratica dai 

governi di tutto il mondo. 

Fonte: www.greenreport.it 

[Segnaliamo ai lettori ed ai collaboratori che l’importante documento sopra citato, 

“L’economia degli ecosistemi e della biodiversità”, di cui consigliamo la lettura, è 

consultabile in lingua italiana (quasi 70 pagine) anche  nel nostro sito 
www.filosofiatv.org , nella sezione “Scuola e Formazione”. Nella stessa sezione, 

http://www.greenreport.it/
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inoltre, potete trovare anche una rilettura critica dello stesso documento, a cura di 

Adele Cozzi. Nota della Redazione AEF] 

 
 


